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Baker in Europa 
MARTA OASSU 

I l viaggio europeo del segretano di Slato ame­
ricano. James Baker, avviene in un momento 
non semplice dei rapporti Ira gli Stati Uniti e 
l'Europa. I problemi non sono di oggi, ma è 

^ H certo che il dinamismo di Gorbaciov li ha 
molto accentuati. La Nato era abituata a con­

vivere con la minaccia sovietica; non £ allatto abituata • 
convivere con l'apparente declino di questa minaccia. 
La vecchia strategia dell'Alleanza atlantica, militare e 
politica, rischia per questo una crisi di legittimila, ma sul 
che lare di nuovo non esistono ancora idee molto chia­
re. DI latto, la Nato e dMsa su|le politiche da adottare 
verso l'Est; e ciò spiega l'altrimenti inspiegabile passività 
occidentale di Ironie alle Iniziative di Gorbaciov 

L'agenda militare della Nato 4 un primo terreno di di­
vergenze, Sia gli Stali Uniti che |a Gran Bretagna tono 
decisi a realizzare il programma di modernizzazione 
delle armi nucleari lattiche approvalo nel 1983 al vertice 
di Montebello. Ma l'Intenzione del governo Kohl - su cui 
ricade il problema concreto di ammodernare I missili 
Lance - è di rinviare il lutto al 1992 Si sa che sulla posi­
zione di Kohl pesa la scadenza elettorale, ma questo di­
mostra soliamo che mentre nel 1979 il governo tedesco 
(socialdemocratico) era disposto a correre i nschi della 
decisione sugli euromissili, oggi la situazione e capovol­
ta. E la ragione, secondo Kohl, £ che la Germania fede­
rale non intende pia sacrificare le prospettive della di­
stensione e gli •Interessi tedeschi» in quest'ambito. La ri­
luttanza di Bonn ad assumere nuovi impegni nucleari, 
nel nome degli •Interessi tedeschi», è una novità di rilie­
vo, sostenuta in modo esplicito, ma è chiaro che la Rft -
esposta com'è alle accuse dj una "deriva- verso l'Est -
avrebbe difficolti a trovarsi del lutto isolata. Ciò pone In 
tondo delle responsabilità anche all'Italia, che negli ulti­
mi anni ha In qualche modo giocato una sua «carta te­
desca-, Nel 1979, la decisione dell'Italia di accettare gli 
•euromissili» era siala presentata anche come una deci­
sione necessaria per evitare una situazione di isolamen­
to (la •singolarità») della Germania; oggi Roma potreb­
be perseguire lo slesso obiettivo, ma cercando di raffor­
zare il no tedesco a una decisione Immediata. Vedremo 
cose dire Andreotll a Batter, che toccherà Roma Ira le 
tippt del suo viaggio In Europa, • 

L a dimensione economie* del rapporti Est-
Ovest è un altro terreno di divisione all'inter­
no della Nato, C'è II fatto, concreto, che i 
maggiori paesi europei hanno un Interesse 

• • • • • mollo più diretto per il mercato sovietico di 
quanto non abbiano gli Slati Uniti; nel 1988, 

la «04?»» a Mosca di politici e industriali è venula so­
prattutto dalle capitali del Vecchio Continente, Roma in­
clusa. Ma esistono anche valutazioni differenti - più otti-
mintene iniEuroparpla.scèfflc'rirhegirsfàtlUhltl '-IÌII-Ì 
l'opportunità di finanziar* la prJtesMyM' Nulla fa ritene­
re che l'amministratone Bush ila in grado dl.impedjre 
nuovi contrasti;' anzi, ménhe'glf europèi suirirto solleci­
tando, di Ironie al ritiro sovietico da Kabul, l'abolizione 
delle misure prese contro Mosca a seguito dell'Invasione 
dell'Afghanistan (l'embargo sulla-vendita di tecnologie 
a -doppio uso»), il nuovo presidente americano non 
sembra favorevole a ridurre questi vincoli senza ottenere 
altre concessioni sovietiche E quanto Bush ha dichiara­
to nella sua intervista a Time, sollevando di nuovo an­
che il problema di un maggiore contributo europeo agli 
oneri della dilesaoccidentale (bunfen-snomtg). 

La polemica sul burden-shanng, che secondo le anali­
si europee ha ben poche giustificazioni di fatto, è, In ef­
fetti,' un altro segno evidente delle difficoltà della Nato, 
Le accuse pia accese agli europei vengono da quei set­
tori del mondo politico ed economico americano che 
da una parte sono favorevoli a più radicali misure prote­
zionistiche e, dall'altra, propongono una riduzione degli 
impegni militari americani in Europa, Questo intreccio 
di posizioni indica il peso che la competizione econo­
mica Ira gii alleati occidentali tenderà ad avere sull'evo­
luzione della Nalo, Non a caso Baker cercherà in Euro­
pa un | » ' di assicurazioni sugli efletti intemazionali del 
92-, visti con Umore dagli Usa E difficile pensare che la 
Nato possa risolvere questi problemi senza riforme al 
MIO interno: troppo torte è lo scarto che esiste fra la 
strutturazione di un'Alleanza fondata quarantanni fa -
nell'epoca di una netta egemonia americana rispetto a 
un'Europa uscita distrutta dalla seconda guerra mondia­
le - e la realta attuale, molto più paritaria, dei rapporti 
fra gli Stati Uniti e i loro alleali In passalo l'immagine di 
un'Urss minacciosa e fossilizzala ha in tondo agito a 
lungo da facile motivo unificante. Oggi che l'Est si muo­
ve e che l'intero quadro europea potrebbe modificarsi, 
lo stallo dell'Alleanza atlantica appare più netto. Resta 
da vedere - il viaggio di Baker in Europa darà le prime 
indicazioni in proposito - se gli alleati occidentali siano 
finalmente pronti ad affrontarlo. 

La rivoluzione komeinista 
10 anni dopo: gli appunti di un cronista 
che ha visto il sogno diventare un massacro 

In difesa di Milano 
e della sua sinistra 

M Finita da qualche parte 
nei traslochi di questi anni de­
vo ancora avere un'agendina 
nlegata in tela grezza, con 
centinaia di nomi, molli arbi­
trariamente deformati, resi in­
decifrabili da estranei, non si 
•a mèi In che mani poteva ca­
dere. Dovessi tomaie In Iran, 
adesso, a IO anni dalla rivolu­
zione, non mi servirebbe più 
quell'agendina. Delle persone 
che avevo conosciuto tra l'au­
tunno del 1978 e l'estate del 
1980, di quelle che si erano 
con me rallegrale per la vitto­
ria dell'Insurrezione, o vi ave­
vano preso parte, la maggior 
parte va* In esilio, qualcuno è 
stato ue$1io.-«|ltJ—L 

.glorie. (•' 

toa^eWta*,*, 
Banl'Sadr. L'avevoconosciuto 
il giorno in cui eia tornato <Ja 
Parigi, con Khomeinì, -'Opnw 
KID principale consigliere lai­
co nei gtomi dell'esilio. Non 
molto dopo il nostro ultimo 
incontro a Teheran sarebbe 
rocambolescamente fuggito 
tu un Jumbo dell'Iran Air as­
sieme a Masud Ralavi, il, lea­
der dei mujaheddln islamico-
marxisti, un altro amico, Non 
si età ancora nsolta la vicenda 
degli ostaggi all'ambasciata 
americana. Non era iniziata la 
guerra con l'Iraq. Non aveva-
no ancora arrestato come 
•spìe di Mosca» l'intera grup­
po dirigente del Tudeh. ii par­
tilo comunista iraniano, e i lo­
ro rappresentanti in Italia con­
tinuavano a protestare per i 
miei articoli, giudicati critici 
della rivoluzione khomeinlsta, 

Avevo latto in tempo non 
solo a scrivere della follia del 
sequestro dell'ambasciata 
Usa, ma anche a passare le li­
nee' e salire coi peshmerga 
curdi in montagna, a scrivere 
dell'arroganza integralista dei 
mollah, della chiusura di cen­
tri d) intellettualità e pensiero 
laico come il quotidiano 
•Ayandcgan*. dei guardiani 
della rivoluzione che sparava­
no contro gli studenti, a titola­
re sulla «Rivoluzione che si 
sfalda* 

Barn Sadr. che aveva ordi­
nalo U guerra contro i curdi, 
Bagher Salami, amico canssi-

Ci eravamo abbracciati. Piangevamo 
di gioia. Quella domenica pomerìggio 
di febbraio piena di sole a Teheran, gli 
insorti sì erano impadroniti della tele­
visione. Sullo schermo era, comparsa 
una nuova sigla: al posto dejle spade 
dei leoni della monarchia Pahlevi 
avevano dipinto dei fiori. Si era spara­

to per due giorni e due notti. Ora era­
vamo sicuri che il popolo aveva vinto. 
Dieci anni dopo, mentre in tutto il 
mondo sui giornali sì scrive e si ricor­
da la rivoluzione di Khomeinì, nessu­
no di quelli con cui mi ero abbraccia­
to, avevo condiviso le emozioni e la 
gioia di quell'istante, è più in Iran. 

lo li possibile perché non ce 
na (ossero. Avevano distrutto 
fisicamente, massacrato, Inde­
bolito, penino corrotto ogni 
residuo tìj opposizione di sini­
stra, Matonaie, laica. Nei 1978 

'non restava.che Khomeml, la 
martoriata politica Iraniana 
novera ptO m pado di espri­

mo, uno di quelli che aveva­
mo abbracciato quella dome­
nica pomenggio e che poi sa­
rebbe stato ambasciatore di 
Khomeinì a Roma (per poi un 
giorno scappare anche q̂L ĵ 
cercavano di convìncermi che 
sbagliavo, avrei dovuto e&seg, 
più comprensivo» con Kho> 
meìni. Nureddln Klanouri. il 
segretario del Tudeh, mi spie­
gava che l'Oriente non poteva 
essere interpretato con le ca-
tegone dell'eurocomunismo, 
che pariate di universalità del 
valori della democrazia era 
una sciocchezza, che l'unica 
cosa Importante era la collo­
cazione .internazionale dell'I* 
ran, con l'imperialismo o con­
tro l'imperialismo (cjoèT con 
l'Urss), che di Ban'hSadr non 
GÌ si poteva ..fidare perché, vi­
sto che sosteneva che l'Iran 
non doveva pendere né verso 
l'Est né verso l'Ovest, doveva 
per fona essere un agente 
americano. Khranouri è anco­
ra nelle prigioni di Khoffielnl. 
Ferhl, il giovane comunista 
che mi accompagnava spesso 
da lui, è stato Àicilato qualche 
mese fa. 

Si sbagliavano loro. Il peg­
gio era ancorala venire. An­
cora una volta la rivoluzione 
avrebbe mangialo ì propri ti­
gli. Nell'autunno del 1973 in 
piazza Jaleh. nel sud dei «sen­
za scarpe- di Teheran, i mitra 
dell'esercito Imperiale aveva­
no fatto a pezzi in poche ore 
migliaia di uomini, donne, 
vecchi e bambini disarmati Ci 
era sembrala allora una car­
neficina enorme. Ora leggia­
mo che il regime di Khomeinì 
giustizia mille condannati a 
morte al mese. Si parla di cifre 
dell'ordine del milione nel 
conlare le vittime degli 8 anni 

di guenu con l'Iraq. C'è un 
modo per misurare quantitati­
vamente gli orrori? Leggiamo 
che nell'Una della perestrojka 

Il Stalin, tinfctfra pan a quel­
la dei sovietici che song penti 

«a causa òeli'agpe&èW* di 
Hitler nella seconda Juerra 
moriUialé. Negli anni Win Ci­
na decrebbero aver fucilalo, 
pio o meno, 8 milioni di •pro­
prietari terrieri». Ma se si valu­
tano le vittime degli «anni ne­
ri» seguili al Grange Balzo e 
alla affrettata creazione delle 
Comuni nelle campagne, se­
condo. i calcoli di alcuni de­
mografi Je vittime djégli errori 

. di Mao sono decine di milioni 
La Cina di Mao, l'Uiss di 

Stalin, la Cambogia di Poi Poi 
hanno conosciuto orrori non 
più lievi di .quelli che si tono 
visti nell'Iran di Khomeinì. 
Hanno dato vita a fanatismi 
altrettanto inquietanti. I con­
flitti etnici Ira persiani, curdi, 
azari, arabi del Khuzistan e tri­
bù del Sud-est non sono me­
no irrisolti di quelli che abbia­
mo scoperto nell'AzerbaJiar e 
nell'Armenia sovietici, o n e l 
Turkestan e nel Tibet cinesi 

.L'Iran ha suscitato nel resto 
del mondo ondate di rigetto 
altrettanto profonde di quella 
che la Rivoluzione Mancese 
regicida aveva suscitato in In­
ghilterra. Ayatollah è diventa­
to una parolaccia 

Dieci anni la, nel cercare 
una spiegazione, se non una 
giustificazione storica al per­
ché Khomeinì. mi sembrava 
ìli averla individuata nell'e­
splosione della grande città, 
nello sviluppo caotico e disar­
ticolato che aveva nel giro di 
appena un decennio portalo 

Teheran a gonfiarsi da I mi­
lione e mezzo a 6 milioni di 
abitanti, tutti «mozlazalin», op­
pressi della terra, -senza scar-

fd^=^f| 
gne netì inferno della metro-

doppiata ancora una volta: da 
6 milioni è passata a 12. Sulle 
montagne a nord di Teheran, 
dove stava una volta la reggia 
del re dei re, a quanto ci rac­
contano, I ricchi continuano a 
tenere feste sontuose. Ora che 
è finita la guerra non hanno 
nemmeno più l'apprensione 
che arrivi un missile iracheno, 
di quelli che non distinguono 
tra poveracci e signori. .Verso 
l'arido altipiano del sud la eli-
. > si è estesa per 600 chilome­
tri Tjadratl. Poi Poi aveva fatto 
èva* 've Phnom Penh verso i 
«cc.npi della morte*. Khomei­
nì semplicemente non ha ri­
solto il problema che aveva 
fatto esplodere Teheran con­
tro lo Scià. Un poveraccio che 
vende sigarette per le strade di 
Teheran guadagna ancora 
molto più di un contadino che 
zappa tutto il giorno nel villag­
gio. Tanto valeva andare vo* 
lontan al fronte, o migrare in 
città. Non c'è stata riforma 
agraria. Ma l'altra faccia della 
medaglia è che l'Iran è riusci­
to a far la guerra per 8 anni 
senza che crollasse il nuovo 
regime soprattutto perché ha 
mantenuto l'autosufficienza 
alimentare. A differenza del' 
vicino Afghanistan dove inve­
ce la riforma agrana c'era sta­
ta. 

Tutta una catastrofe? Meglio 
restasse lo Scià7 C'erano alter­
native? In Iran lo Scià e la Cla 
avevano fatto per decenni tut-

Un'ahracosa non seconda­
ria da osservare è che quel 
che è successo In Iran dieci 
anni fa non è stato Inutile per 
il resto del monda Cosi come 
non è stato inutile quel che è 
successo in Vietnam, anche 
se fame, difficoltà, corruzione 

hanno oliscalo M - * 
magine del popolo di Ho Chi 

n Minhtvtttonoso editto il Optia 
americano. A Manila, a Seul, 
a Santiago del Cile, torse an­
che a Buenos Aires non sareb­
be andata cosi come è andata 
In questi ultimi anni e mesi se 
qualcuno non si fosse brucia­
to le mani In Iran Per evitare il 
rischio Khcmeini. hanno do­
vuto Incoraggiare la democra­
zia, tenere hi.vita-te alternati* 
w. 

Ma nemmeno questo sarà 
sufficiente se ayOccidente si 
continuerà a-batlare sulla tol­
da del Tltanlc dell'economia 
mondiale e si pensa che si 
pud continuare tranquilla­
mente a strangolare le econo­
mie del Terzo mondo, ridurre 
il loro livello di vita reale co­
me è stato fatto in questi anni 
80, e non dover mai pagare II 
conto per tutto questo. Come 
sinistra europea non avverto 
alcun bisogno di rapporto di 
parentela con Bena, Kang 
Sheng, Po) Pot o Kìm II Sung. 
Tanto meno con gli ayatollah. 
Ma credo che non possiamo 
attendere che una risposta 
venga da altri. 

E, infine, ultima riflessione 
tra tante amare, è che nella 
stona non ci sono situazioni 
irreparabili, solo situazioni dif­
ficilissime, C'è stato un dopo-
Mao, un dopo-Stalin, un do-
po-diltalura argentina Perché 
mai non ci dovrebbe poter es­
sere anche un dopo-Khomei-
ni"7 Tra l'altro, tutto sta ad indi­
care che qualcosa si sta muo­
vendo. 

LUIGI CORMNT 

M ilano ha trovato 
la forza, la ca­
pacità di reagi­
re, di risponde-

^ ^ ^ ^ ^ re, e non da og-
^ ^ ^ ^ ^ gì, alle insidie e 
alle lusinghe della società 
contemporanea. Milano è 
modernità, ha saputo dotar­
si di un sistema di monito­
raggio ambientale efficace 
ed ha risposto alla crescita 
dei livelli di inquinamento 
con provvedimenti nuovi e 
con una politica di salva­
guardia ambientate e di po­
tenziamento del' mezzo 
pubblico. È forse una magra 
consolazione pensare che 
quindici anni fa Milano era 
molto più inquinata ma bi­
sogna comprendere che se 
è migliorata la vivibilità di 
questa metropoli la politica 
di dodici anni delle giunte 
di sinistra con tre linee me­
tropolitane, passante, isole 
pedonali e oggi metropoli­
tane leggere forse ha lascia­
to un segno importante. 

Milano non è una città 
devastata, dipingere Milano 
come Palermo £ esercizio 
conosciuto quanto impro­
ponibile. Non si può non ri­
cordare come fosse Milano 
in quegli anni 70. il suo gra­
ve declino, il coprifuoco la 
sera, la disoccupazione in­
tellettuale, Il blocco del 
grandi progetti di gestione 

el temtorio. 
Non si può non parago­

nare quella città a quella di 
oggi che, con tutte te sue 
gravi distorsioni (nuove po­
vertà, Inquinamento, droga, 
sfruttamento delTCmmigra-
itone) ha acquisito uno sta­
tus da capitate intemaiio-
nate, ha sviluppato un'oc­
cupazione in settori di lavo­
ro nuovi e interessanti, è im­
pegnata, nonostante la crisi 
delle strutture statuali - dal­
la Regione ai finanziamenti 
pubblici - , In un'operazione 
di riprogettaztone che non 
ha paragoni con il resto d'I­
talia. Solo un nemico pie-

ha giocato nella conquista 
ditàlrtìsultati. W J * 1 

Si obietta che in questo 
periodo si sarebbero svilup­
pati poteri economici dotati 
di un pericoloso ruolo poli­
tico. E questo è senza dub­
bio vero. Anche se è ridico­
lo sottolineare fuori di misu­
ra le novità* cos'erano Vale­
rio, Borietti, Borami Bolchi-
nl, Crespi, Dell'Amore negli 
anni 50 e 607 

Di fronte a questi feno­
meni è peiò opportuno usa­
re quell'analisi differenziata 
che, sola, aiuta l'azione po­
litica, invece di un generico 
vociare propagandistico e 
di atteggiamenti massimali-
sucL E capire, ad esempio, 
fenomeni come quello di Li-
gresti: un impero immobi­
liare e finanziano che 
esplode improvviso anche 
grazie alla diserzione del-
Fimpegno Imprenditoriale 
della proprietà tradizionale 
alla Radice Fossati. Capire, 
e saper distinguere, il feno­
meno Berlusconi costruzio­
ne di un Impero televisivo 
fondato su grandi capacità 
Imprenditoriali t sull'ingiu­
stificabile assenza di regote 
che ha però la sua causa 
prima nella romanissima 
lottizzazione Rai. 

E anche sulla presenza 
del gruppo Fiat a Milano oc­
corre ragionare e distingue­
re Non si può dimenticare 
che l'ingresso della Rat al 
Corriere è stato causato an­
che dalla sconfitta della P2, 
determinata anche da am­

bienti milanesi, e che, pur 
nell'intollerabile commistio­
ne tra industria ed editoria, 
e neK'uguatmente intollera* 
bile concentrazione di te-
slate, la proprietà Fiat ha 
portato a) Corriere un diret­
tore come Stille. 

Altra cosa è il caso Alfa: 
qui le perplessità riguarda­
no la subordinazione di lut­
to un comparto produttivo a 
una sola proprietà, per di 
più poco duttile L'alleanza 
Italtel-Att è un esempio di 
come sia meglio «pensare in 
grande* quando si ha a che 
fare con una concorrenza 
di dimensione mondiale. 
Cosi come l gravi attentati al 
diritti dei lavoratori dell'Alfa, 
giustamente denunciati, sol­
levano però anche dubbi 
sull'impostazióne della re­
cente vertenza del gruppo 
Rat; un eccessivo accentra­
mento della trattativa può 
infatti aver provocato uno 
spiazzamento dei rapporti 
sindacali di Arese {vicenda 
contrattuale e caso Bolaffi). 

Su tutti questi temi, l'au-
locnlica è utile, purché non 
offuschi il paesaggio reale. 
Non si può sottovalutare per 
esempio quanto sta avve­
nendo alla Cariplo (e i mi­
lanesi attenti, come Dario 
Venegonl e Massimo Riva, 
sanno quanto conta la Cari­
plo a Milano) con la presi­
denza Mazzottache rappre­
senta un tentativo arrogante 
di continuare a gestire una 

Srande banca come centro 
I potete democristiano e la 

disperata difesa di una De 
che per la prima volta n-
achia di perdere la maggio­
ranza assoluta del consiglio 
dlainmlnbtraitone. 

M ilano « ben lun­
gi dall'essere 
colonizzata». 4 
gruppi Impren-

^ ^ ^ ^ ditonali pren-
^ ^ ^ ™ • dono te distan­
te t senza problemi da 
Agnelli L'autonomia del la­
voratori milanesi è testimo­
niata anche dal contrarfrffó 
ti m queib mesi.1 La società 
milanese, pur con ì pfoble* 
mi cui si è accennato, fruna 
società articolata, ricca di 
vitalità, tanto forte da poter 
denunciare i propri vecchi e 
nuovi mali. Questa foiza 
spiega la capacità del Co­
mune di guidare la protesta 
ecologica (dal centro chiu­
so alla denuncia dell'inqui­
namento), di sostenere le 
battaglie chili (caso Moli­
naio), di reagire all'Intolle­
ranza (caso MangiagatlQ e 
insieme di essere fucina 
della nuova progettualità di 
cui Milano ha bisogno per 
reggere la sfida del'92. 

Ad una Democrazia cri­
stiana partito conservatore 
con venature integraliste, la 
sinistra ha contrapposto un 
forte dinamismo, una cultu­
ra di governo attenta ai bi­
sogni dei cittadini, allo svi­
luppo della aita, alla sua 
evoluzione. Nella sinistra il 
Pei è stato protagonista di 
primo piano del progetto di 
sviluppo di Milano, lontano 
dalle velleità antlndustnatì 
che lo spinsero a dar batta­
glia negli anni 60 contro la 
metropolitana e che oggi lo 
vorrebbero radicale forza 
antagonista. Il Pei ha affer­
mato una forte determina­
zione riformista nel governo 
della città contribuendo in 
modo declivo alla elabora­
zione del vasti progetti per 
una città moderna in cut 
convivano sviluppo e giusti­
zia sociale, pan opportunità 
e democrazia. 
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BBBì Sui giornali abbiamo lei-
Io che quest anno a Venezia il 
Carnevale non è stato un 
granché È durato un mese, 
ma solo negli ultimi sei giorni 
M è avvertito quel clima tutto 
particolare di una festa tanto 
attesa Comunque I ultimo 
giorno, martedì grasso, è stato 
un gran giorno con I afflusso 
di 60-"Ornila maschere. Ed e 
stato un gran giorno anche 
perche- di fronte ad un calo 
delle feste private, quella che 
si è tenuta in casa del vicepre­
sidente del Consiglio Gianni 
De Mit.he.is è stata veramente 
grande degna della tradizio­
ne veneziana U festa ha avu­
to inizio alle 21 30 a Palazzo 
Malipiero sul Canal Grande, e 
De Michelis vestiva i panni del 
•Grande Gatsby» Da una cro­
naca allenta di Carla Pilolli 
apparsa sul Messaggero abbia­
mo appreso che a mezzanotte 
una «moltitudine, stringendo 
d assedio il portone continua­
va ad implorare 1 entree ambi­
ta come a Versailles ai tempi 
del Re Sole, tanto che per di­
sperderla doveva intervenire 

la Benemerita*. All'interno del 
palazzo, in un tunnel lungo e 
stretto, la gente, nei costumi 
degli anni Venti, era slata sti­
pala come «in un tram all'ora 
di punta*. Dino De Lauientits, 
venuto dagli Usa per parteci­
pare alla festa, non riuscì a 
raggiungere il tendone dove 
era allestito un ricchissimo 
buffet. -Non si sa quanti piatti 
e quanti bicchieri siano andati 
in frantumi - scrive la cronista 
- visto che la folla una volta 
che non nuscrva ad approda­
re alla pasta e Fagioli, alle 
orecchiette al salmone mante­
cato e ad una infinità di altre 
leccornie, depositava te stovi­
glie dovunque- De Lauienliis 
invece è sialo accompagnato 
da Beatrice iannozzi, -regina 
delle notti romane» dama di 
compagnia di De Michelis, in 
un vicino ristorante Beato lui 
Alla festa c'erano tutti ammi 
nitratori di enti pubblici (c'è 
ra anche il presidente dell Eni-
mont), Imprenditori, ex ope­
rai socialisti reduci di battaglie 
fatte con l'ex giovane De Mi-

DeMichelis 
a buon mercato 

chelis. Intellettuali di gndo In­
somma una consociazione 
sociale vasta e vanoplnta. C'e­
ra anche Marta Marzotto, una 
donna che non si espone e 
non si propone mai, trascina­
la a lattea ad una festa 

Sabato scorso Paolo Guz-
aanti di Repubblica è andato 
all'Hotel Plaza a intervistare 
De Micheli», il quale ha subito 
detto di essere stufo e stanco 
di ciò che si dice e si scrive 
sulle sue feste giganti, E nota 
che quelli che lo sfoltono so­
no invidiosi del fatto che lui si 
diverte E molta genie ce ) ha 
con cui per i suoi capelli lun­
ghi e unti Dall intervista ab­
biamo appreso che De Miche-

lis non è un mondano, è un ti­
mido, ama il ballo e che a Ve­
nezia i palazzi sono vuoti e lui 
fa quel che può per ridare vi­
talità alla sua città. È un bene­
merito Poi aggiunge: «Sono 
uno sregolato a tavola, con la 
vita che faccio E allora m> ri­
sano con il piacere della festa, 
del travestimento, della letizia 
nel ricevere amici, si tratta co­
me si vede di una gioia a 
buon mercato, che diamine» 
lo voglio assicurare Gianni De 
Michelis che non sono invi­
dioso per ì suoi divertimenti e 
non ho voglia di sfotterlo per 
questo I suoi capelli non mi 
interessano più di tanto e non 

mi danno alcun fastidio La 
sua timidezza mi fa tenerezza 
e la sua sincerità è da me ap­
prezzala Ma che te sue feste 
con migliaia di ospiti, che 
mangiano squisitezze, bevono 
bene e abbondantemente e 
sono servili con mestiere, sia­
no una «gioia a buon merca­
to», no Propno no, Non so De 
Michelis che oplnone ha del 
mercato. Parlo di quello dove 
si comprano cibi e vivande e 
si ingaggiano camerieri per 
questo tipo di servizi Le sue 
feste sono costose, costosissi­
me, E l'interesse della gente 
non è rivolto al suoi capelli 
come lui dice ma ai diverti­
menti di un ministro della Re­

pubblica che non sono pro­
prio a «buon mercato» A me­
no che non ci sia una chiave 
per aprire porte dove tutto è a 
•buon mercato». Sarebbe be­
ne saperlo. Mi pare una cuno* 
sità legittima, anche perché se 
nel 1992, a cento anni dalla 
fondazione del partito sociali­
sta, sarà l'anno, come dice 
Martelli, di una possibile unifi­
cazione a sinistra, e si deve fa­
re una bella testa non vorrei 
che si usasse quella chiave 
Gradirei invece pagare la mia 
quota di partecipazione. 

A quanto pare la trasmissio­
ne di Canale 5 «Agenzia matri­
moniale* condotta da Marta 
Flavi e prodotta da Maurizio 
Costanzo sta ricevendo suc­
cesso E non solo per la folta 
di clienti che cercano l'anima 
gemella attraverso la tv La cri­
tica favorevole di Beniamino 
Placido è un lasciapassare im­
portante. Andrea Barbato nel­
la sua rubrica «Fluff* ha chia­
mato Maurizio Costanzo, la 
Flavi, un altro signore che non 
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conosco e Gianna Schclotto 
per discutere, spiegate e capi* 
re le ragioni del successo. Di' 
saliere però non significa ap­
plaudire. E la Schelotto, come 
dice Placido, con molto garbo 
e rara delicatezza ha osserva-
to che questa trasmissione in* 
centiva la pigrizia, tomiste un 
precolto anche in amore, sol­
lecita chi ama esibirsi in tv, E 
poi la goffaggine fa sempre 
spettacolo Apriti ciclo1 L'in­
tolleranza di Maunzio Costan­
zo ha varcato ogni limite. Ha 
sbandierato La Repubblica 
con la nota di Placido come a 
dire -Ecco la sentenza della 
Cassazione-' E no caro Co­
stanzo' Placido, per la verità, 
non scrive mal con questo in­
tento Ma che dire di Oreste 
Del Buono che sulla Slampa 
ha descritto Gianna Schclotto 
come un personaggio Interri-
perante perché la pensa dlvor-
semente di chi si è autonomi. 
nato giudice supremo delle 
trasmissioni televisive' Debbo 
arrossire se dico che su que­
sta trasmissione la penso co­
me Gianna Schelotto? 
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Lunedì 
13 febbraio 1989 

http://Mit.he.is

